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1.

In ogni atto della vita, si tratti di cose 
materiali o morali, l’uomo deve avere uno 
spirito di metodo, senza il quale lo scopo 
finale non potrebbe essere raggiunto. Come 
al fornaio sarebbe impossibile fare il pane, 
se non avesse la pasta ed il forno riscaldato, 
così l’uomo che tende ad una vita morale, 
non può riuscirvi se non ha saputo acqui-
stare le diverse qutilità, l’insieme delle quali 
possono far dire di colui che le possiede: «è 
un uomo di vita morale irreprensibile.» Inol-
tre, nell’acquisto di queste virtù, egli deve 
seguire un cammino logico e determinato, 
deve cominciare dalle virtù fondamentali e 
salire poco a poco la lunga scala che lo con-
duce allo scopo prefissato. In tutte le dottri-
ne morali esiste una graduazione la quale, 
come dice la sapienza cinese, va dalla terra 
al cielo, e la cui ascensione non si può com-
piere che cominciando dal primo gradino.

Questa regola è prescritta tanto dai 
brahmani e buddisti, quanto dai seguaci di 
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Confucio, e la si ritrova anche nella dottrina 
dei greci.

Tutti i moralisti, tanto credenti quanto 
materialisti, riconoscono la necessità di una 
successione definita e metodica nell’assimi-
lazione della virtù, senza la quale non è pos-
sibile una vita morale.

Questa necessità che pure deriva dall’es-
senza stessa delle cose, sembrerebbe doves-
se essere accettata da tutti; ma, cosa strana, 
dacché il cristianesimo è diventato sinoni-
mo di Chiesa, la coscienza di questa neces-
sità tende sempre più a sparire e non esiste 
ormai che negli asceti e nei monaci. Fra i 
cristiani laici è perfettamente ammesso che 
un uomo possa avere delle grandi virtù sen-
za aver prima acquistate quelle che ordina-
riamente sono la direzione alla perfezione; 
alcuni vanno anche più oltre e pretendono 
che l’esistenza viziosa di un individuo, non 
gli impedisce per nulla di avere grandi vir-
tù. Per questo, oggi, nei laici la nozione di 
vita morale, se non è perduta, è però molto 
vaga.
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2. 

Secondo me, tutto ciò è avvenuto nel se-
guente modo.

Il cristianesimo, sostituendosi al pagane-
simo, ha posto, come principio, una morale 
più esigente, ma essa, come quella del paga-
nesimo, non poteva essere raggiunta se non 
dopo aver salito tutti i gradini della scala 
della virtù.

Per Platone l’astinenza era la prima qua-
lità che bisognava acquistare, seguivano poi 
il coraggio, la saggezza e la giustizia che, se-
condo le sue dottrine, era la più grande Vir-
tù che l’uomo potesse avere.

La dottrina di Cristo insegnava un’altra 
graduzione: il sacrificio, la fedeltà al volere 
divino e, soprattutto, l’Amore. Gli uomini, 
che si sono seriamente convertiti al cristia-
nesimo cercando di condurre una vita mo-
rale cristiana, incominciarono tuttavia con 
l’adottare il principio della dottrina paga-
na, astenendosi dal superfluo. Non si creda 
però che il cristianesimo si appropriasse in 
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questo caso di ciò che il paganesimo aveva 
eretto prima di lui. — Non mi si faccia il rim-
provero che io voglia abbassare il cristiane-
simo mettendolo a confronto del paganesi-
mo: sarebbe ingiusto. Riconosco la dottrina 
cristiana come la più elevata, che non si può 
paragonare a quella pagana; ed è tanto vero 
che la dottrina cristiana è superiore, che 
essa l’ha completamente sostituita. Ma biso-
gna pur tuttavia ammettere che tanto l’una 
che l’altra conducono l’uomo al bene ed 
alla verità; e siccome queste due cose sono 
immutabili, la via che dobbiamo seguire per 
raggiungerle deve essere la stessa. Ecco per-
ché è necessario che i primi passi su questo 
cammino siano uguali tanto per i cristiani 
quanto per i pagani.

Che differenza c’è dunque fra queste 
due dottrine? Mentre la dottrina pagana si 
è stabilita in modo imperfetto, la cristiana 
invece è una continua tendenza alla perfe-
zione.

Platone, per esempio, stabilì come mo-
dello di perfezione: la Giustizia – Cristo 
scelse la perfezione indefinita: l’Amore: 
«Siate perfetti come perfetto è il vostro Pa-
dre celeste.»



15

i mangiatori di carne

Secondo il paganesimo, prima di arrivare 
alla più alta virtù, i gradi per i quali si pas-
sa hanno un’importanza relativa; più sono 
alti, e maggiore virtù è necessaria. Risulta, 
dal punto di vista pagano, che si può essere 
più o meno virtuosi, più o meno viziosi. La 
dottrina cristiana non ammette ciò: o si è 
virtuosi o non lo si è. Lo si diventa più o 
meno presto, ma non si è tali finché tutti gli 
elementi non sono acquisiti.

Mi spiego. Dicono i pagani che l’uomo 
saggio è virtuoso, ma colui che alla saggez-
za unisce il coraggio, lo è più del primo: e se 
a queste due qualità si unisce il sentimento 
della giustizia, la perfezione è raggiunta. Il 
cristiano invece, non potrebbe essere supe-
riore o inferiore ad un altro dal punto di vi-
sta morale: ma è tanto più cristiano, quanto 
più rapidamente progredisce nella via della 
perfezione, qualunque sia il grado di virtù 
da lui raggiunto. E perciò la vita stazionaria 
di un fariseo è meno cristiana di quella di 
un ladrone, il cui animo è trasportato verso 
l’ideale e che si pente sulla croce.

Questa è la differenza fra le due dottrine. 
Il paganesimo considera l’astinenza come 
una virtù, mentre il cristianesimo non l’am-
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mette che come un mezzo d’avviamento 
al sacrificio, prima condizione di una vita 
morale. Tuttavia gli uomini non considera-
no la dottrina di Cristo come una tenden-
za continua alla perfezione; la maggioranza 
l’ha compresa come una dottrina di reden-
zione; ossia, il riscatto dal peccato, per la 
grazia divina trasmessa dalla Chiesa, presso 
i Cattolici e gli Ortodossi; e dalla creden-
za nella redenzione presso i protestanti e 
i calvinisti. È questa tendenza che ha fatto 
scomparire la sincerità e la serietà dell’at-
teggiamento di fronte alla morale cristiana. 
Gli apostoli di questi principi possono pre-
dicare che i mezzi di salvezza non impedi-
scono all’uomo di seguire una vita morale, 
anzi, vi concorrono; certe premesse porta-
no le loro conseguenze, e nessun argomen-
to potrà impedire agli uomini di accettar-
le. Ecco perché l’uomo che è imbevuto di 
queste credenze di redenzione, non avrà 
più energia sufficiente per assicurare la sua 
salvezza con le proprie forze: troverà molto 
più semplice accettare i dogmi che gli sono 
insegnati ed attendere dalla grazia divina 
il perdono delle colpe che egli ha potuto 
commettere.
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È ciò che accade alla maggior parte dei 
seguaci del cristianesimo.
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3. 

Questa è la causa principale del rilas-
samento dei costumi. Perché attenersi a 
questi costumi? perché privarsi di questa 
o quella cosa, se il risultato sarà identico? 
perché lasciare abitudini piacevoli, quando 
la ricompensa verrà ugualmente? Apparve 
di recente l’enciclica del papa sul sociali-
smo: in questo documento, il capo della 
Chiesa, dopo una pretesa confutazione del-
la dottrina socialista sulla illegittimità delle 
proprietà, disse espressamente: «Nessuno è 
obbligato ad aiutare il prossimo togliendosi 
parte del necessario o privandone la pro-
pria famiglia, o eliminare qualunque delle 
cose che le convenienze mondane esigono. 
Nessuno, di fatti, deve vivere contrariamen-
te alle convenienze.» (San Tommaso dice: 
Nullus enim inconvenienter debet vive-
re). «Ma dopo aver soddisfatto i bisogni e le 
convenienze esteriori», dice più oltre l’en-
ciclica «il dovere di ciascuno, è di dare il 
superfluo ai poveri.»


